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Oggigiorno non v'hn persona, anche mez
zanamente istruita, la quale non riconosca la
grande importanza degli studii di letteratura
popolare. E i migliori non li trascurano pcr
chè grandissimo è il vantaggio, clic se ne
cava, potendo solo in tal guisa renderci I ragione di molti fenomeni e fatti importan
tissimi della nostra lingua e della nostra I
letteratura; e chi fa alt!'imcnti somiglia ad 
una persona, èhe voglia parlare d' u1Ì- libro,
avendolo letto a metà, o anche meno. Come,
per es., ci possiamo spiegnr l'intimo orga
nismo della nostra metrica ( appunto no- I 
stra pcrchè insita e connaturata con noi) 
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senza studiare e tenei· conto della metrica 
popolare , la quale, se1)0lta presso I Latrn1 ,I
dalla greca, e serpeggiando occultamente, \! 
a poto a poco, ripullulò e creube in tempi 

liposteriori ? Come studiar la Divina Com-

Ilmedia, senza tener conto della formnzione e 
delle diverse elabornzioni del mito popolare? :J

Ma non è da credere , che noi ci propo-
nessimo ùi far tutto questo, no! il nostro '/compito è molto più modesto. I 

Trovandoci in un pel'iodo di preparazione, 11·
bisogna raccogliere prima ciò che dopo sarà I 
diviso e classificato : e noi cercheremo di /iportarP, anche una pietruzza al grande edifl-
zio. Ecco dunque il nostro disegné. Studiarci 'i
di raccogliere quanto direttamc, .te od indi- :/rettamente si riferisca al popolo; e quindi in 
questo giornale troveran posto i canti, i con
ti, le leggende , i proverbii, gl' indovinelli,
eccetera, eccetera, perché ciascun genere ha 
la sua importanza speciale; e noi siamo 
certi, che quando non vi sarà più cantuccio 
negletto e trascurato ; e d'ogni luogo e pro-

vincia si saranno notati diligentemente fi11
gli errori e i pregiuùizii, solo allora si po
tranno sciogliere molteplici quistioni , e �i
potrà fare la vera storia del popolo. 

È p2r questo, che non vi mancheranno
nel nostro giornale degli articoletti intesi ad
illustrare qualche uso o costume cd anche
qualche poeta popolare. 

l\fa il miglior posto sarà occupato dni pro
dotti in dialetto, i quali, del resto, non man-' 

cheranno d'esser corredati di note esplica
tive, spec:almente storiche e dialettnli; pun
to estetiche , perchè unico scopo è di farli
gustare e meglio intendere ai lettori. All'uo
po vi saranno anche dei riscontri e delle
varinnti. 

Come è naturale, vi sarà roba specialmente
delle provincie meridionali, dove, malgrado
la solerzia di alcuni cultori e raccoglitori ,
e malgrado alcune raccolte ed alcune rac
coltinc, pure ci resta ancora tanto da fare!
Però non vi mancheranno i prodotti popo
lari riguardanti altre parti d' Italia, perchè
noi non intendiamo far cosa esclusiva per
guerricciuole di campanile. Sirrno dunque i
beiwcnnti quanti vorranno collaborare al no 
stro giomale e si adatteranno alla sua in 
d?le; cd è anche-per que:'to� che, all'_t�opo,
c1 saranno care le co1Tez10111 e le rett1flche,
purchè esse ci siano di guida a far meglio,
unica meta alla quale miriamo. 

S'indicheranno le più importanti puubli
cazioni, sia nostrali, che straniere, 111 ispe
cie tedesche; delle quali, certamente. fa m0-
sticri tener conto, perchè (messo da banda
i difetti insiti ad ogni opera umana) esse ,
per lo più , so n condotte con grande dili
genza ed han contribuito, non poco, a fnr
progredire gli studii di letteratura popolare.
Volesse il cielo, che noi ci occupas::-:irno per
metà delle cose dei Tedeschi, come e=-,si �i
occupano delle nostre! 

E, per far opera gradita ai cultori di questi
studi1 ed ai librai, daremo, per ordine alfa
betico notizia delle migliori opere pubblicatP,
in questa materia e in ispecie delle migliori
edizioni e delle :più rinomate raccolte. Così
si avrà una specie di bibliografia, oggi indi
spensabile in qualunque lavoro, perchè lo 
studioso prima di cominciare ha bisogno di 
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apparisce nel mio « Lessico delle p 1role più no
tP"Oli del dialetto calabro-reggino >> a pag. 320. 
Q11esto saggio del « Colecta • è tutto dialettale. 
Lo stesso concetto è espresso in un canto reg
gi no (Cfr. la mia Racc. p11g. 234, num. 79, pag. 
239, num. 89). 

E potrei continuare, a questo modo, le osser
vazioni ed i raffronti. Ma questa è cosa che mi 
riserbo di fare, aiutato in questo studio dal mio 
caro amico dr. Mazzatinti, quando avrò-sott'oc
chio tutto il Codice 1035. 

Intanto , caro Molinaro , permettete che io, 
prima di dar termine a questa lettera. ringrazii 
pubblicamente il dr. Mazzatinti. Al quale devo 
a notizia ed il saggio , che vi mando. Egli è 
uno di quei carissimi giovani , che hanno un 
bell'avvenire davanti a loro, ed a' quali la Patria, 
riconoscente, •leve esser larga d'incoraggiamenti 
e d'aiuti. 

Credetemi col solito affetto, sempre 
Napoli, 10 febbrajo 83. 

wstro 

M. MANDALARI.

COSTUMI SORANI 

Nei piccoli centri l' aura della capitale è il 
canone direttivo del fare e dell'andare; tutti, a 
mano a mano dirozzandosi, non fanno eh� sci
miottare quel che s' ap:ita nel maremagnum, 
concepiscono un certo odio per la rozzezza di 
cui si scrostano, e tutto quello che ne risente è 
rifiutato dagli spiriti pro�rediti. Pare che il lo
ro sentimento dPl bello si limiti a quel che por
ge la gran città; il contadino. non presenta 
che bruttezze; lA. natura vergine, nel campo del 
bello, resta esclusa dal convenzionalismo dei 
gusti. Cosl pel lingnaggio: si parla il dialetto, 
ma, apprendendosi la lingua si abborre; quel 
parlare che pel rude villano esprime ogni lieve 
sentimento, ogni pensiero, ogni immagine con 
tutte le gradazioni di sfumature e di scorci, va 
sempre perdendo le sue forme genuine, fino a 
trasformarsi in un italiano scorretto. Onde avvie
ne che si hanno a schivo i bei colossi della 
campa�na, e si vorrebbe eh' e' fossero per lo 
mPno de' Melibei ; ma sol considerando come 
il loro bizzarro vestito trattiene spesso fra noi 
de' pittori stranieri che li studian,, per mesi, ri
traendoli in ogni posa, si comincia a capire che 
almeno nel vestito q11esta gente offre il s110 la
to all' arte. B poi avvicinandoli e stando tra 
loro, si prova che non è nel solo vestito che 
presentano del caratteristico e dell' artistico. 
Quella t('sta fiera, bruna, piena di salute P- òi 
. una certa selvaggia alterezza, con q111�I cappello 
a sghembo inghirlandato artificiosame11te da 
una penna di pavone con l'occhio a destra quasi 
nappa; quel petto con il collo della candidissi
ma camicia largo e ricamato , che risalta su
perbamente snl vivo scarlatto del panciotto; 
qne!la giacca di panno bleu gettata così alla 
biricchina sulla spalla ; que' calzoni di velluto 
corti, fino al �inoc<'hio, e q11ella calzatura con 
le ciocc e con le correggP. di cuoio nero girate 

sempre tredici volte (le tridece abbodature) in
torno alla muscolosa i;pmba ; non sono che I a 
prima manifestazione del loro carattere. Rivelano 
già una natura maschia, svelta, balJa, indomi -
ta, il cui op •rare ricorda l'ardimento e la per
tinàcia di Chiavone, di cui furono o sarebbero 
stati seguaci. Forti, ossuti, alti, lungi dal pae
se conservano quanto vi è stat) e v'è di carat
teristico nel contadino sorano. 

Lasciati poppanti in braccio a qualche sorel -
lina d' un tre anni , sono appagati d' un po' di 
latte la mattina ed il gior:10 dalle infaticabili 
madti int�nte a lavori al tutto virili. A due 
o ire anni hanno la loro occupazione : sono
tanb cnri quando co' mutandini bianchissimi.
reggendosi nppena, frenano sull'argine l'agnello.

Vengon su floridi e nerboruti. e col crescere 
acquistano un che di barbaresco: tra loro par 
di stare nel medio evo, al tempo del predomi
nio della forza. Le gare, le dispute i confronti, 
i pregi s'attengono alla potenza delle membra. 
Regna una passione per le armi ed una certa 
braveria. Vedeteli nella fiera cavalleria rusticana 
di questa sfida: 

Ragazza, commattut' è fra glie amante 
'Ne' 'na lancia chissc core pungente; 
Tutte se brave che se facisser' avante, 
Ca ce trovene chisr' écche (1) presente; 
E tempe le voglie dà', tre pass' avante, 
F'in' a che èsce la stella jucente : 
Ali' alba chiara se sente 'ne mare (2) chiante, 
A cacche parte so' fatte glie 'nnocente. 

Entrando nelle loro casipole s' apprende di 
botto l'indole brigantesca dagli schioppi sospe
si alle affumicate pareti, dalle pistole a cariche 
potenti, d:1i coltellacci a molla fissa. 

Quando le sern si sta sull' aia presso al ca
sino del proprietario, è una scena pittoresca. 
I più a terra, in posizione di accampamento: 
eh; dis!eso bocr.oni, chi sdraiato, chi seduto al
la turchesca, chi dritto su d' un ginocchio col 
mento appoggiato alla palma ; al ·ri sul muric
ciuolo, o dritti con le bl'acda conserte e con le 
spalle a qualche mucchio di paglia che torreg
gia con ·.•na pentola riversa al sommo; chi pi
pando, chi ri po�anrlo, chi dormendo. Qualche 
guardiano con lo schioppo, e col carrn raggo
mito'ato ai piedi ; 1tlc11ni monelli SPmpre ma
neschi , c1. saltarsi addosso , a rincorrersi , a 
lottare. 

V' è il canuto che pipa, e col volto ancora 
accigliato addita, raccontando, qui il sito dove 
gli fll morto il fratello dall1� armi nazionali, 11,ph't 
in fondo, la macchia dov'ebbe luogo lo scontrò 
con l'esercito, laggiù il c0spnglio dove fu arre
stato il tale, più lontano la casuccia dove fu fu
cilato il bi altr l, verso il monte la cnsa cosid
dPtta abbruciata , percM cosl ridotta da' bri · 
ganti. Quante volte udendo que' racconti cosl 
caldi di furore battagliero, avrei voluto starme
ne da parte a stenogruf ar le loro narrazioni 
piene di potente verità e di colorito locale !. . 
Fanatici della coccarda rossa, sono i Vandeesi 

(Il Lat. hic, qui. 
(2) Un mare di piauto, m'llto pianto, e cosi sempre.



d' Italia; come questi nell'ottantanove, fedeli ai 
Bor·boui , non mossi, ma certo non ripresi dal 
clero , reagirono nel 1860 contro la rivoluzione 
per sostenere il trono e l'altare, o meglio Fran
ccsc!te9lie e Monsignor Montieri. Forti nelle 
montagne, ebbero il loro Charettc nel prudente 
Chiavone (Luigi Alonzi); venendo in Sora fecero 
tremare a verga molti cittadini che pa5savano 
per rivoluzionari, massime signori; a' quali, fat
tane una lunga schiera, legati a due, avrebbero 
data la morte, se il Lagrange, sopraggiungendo, 
non l'avesse finita con una delle sue lavate di 
capo e con uno stupido sermone dello scèmo 
Fra Francesco. 

Venendo a scontri con la Guardia Nazionale 
e coi soldati dell'esercito fra cespugli e rocce, 
col rinforzar di questi ultimi, finirono anch'essi, 
come gli Chnans , in una banda fuggiasca che 
si spense con la morte del suo Cattrean, fatto 
fucilare presso Trisuldi in quel di Veroli nel 
giugno del 1862 dal generai Tristany: sai vo la 
veriLà. Dico sai vo :a verità, perchè i contadini 
lo fanno in Baviera presso il suo propugnato ex 
sovrano ; taluno anzi accerta e gi 11ra essersi 
Chiavane più volte recato a riveder la famiglia 
e la Selva (1) , suo memorabile campo di bat
taglia. 

(Continua) 

VINCENZO SIMONCELLI 

I canti popolari nell' Opera buffa. 

(Contùwa:rione) 

XLIII. 

Pace non pò trova' la palommella 
Si da loutano sta chillo eh' adora ; 
La gelo�ia l'affanna e la martella , 
E lo sospetto po' l'arma l' accora. 

(TRISCHl::llA -Li 'nnanimoratc ccr-rccale,
1732, a. 11, se. 8")

D' evidente origi11c letteraria. Dicono 
quelli che la ca11t:ino: « Spa 0 .<iimmoce 
canlarino a fa teca re 11. 

XLIV. 

La palommella va pe la campagna 
Lo palommiello ashianno sperla e sola ; 
E 'oche lo trova po' se nce accomµagna, 
Non s1� lamenla cchiù, ma se conlola. 

E sse conzola e bha, 
Lo palommicllo mio 
Chi mme dice, o Dio, ad<lo' sia ? 

(FEDERICO • L'Ottaoio, 1i33, a. I, se. 2") 

XLV. 

Fegliole 'nnammorate, 
Ammore si ve coce, 
Penale e sopportate: 
Ca lo penare è doce 
Ne' è guslo a sopporta'. 

(1) Frazione di Sora (Prov. di Terra di Lavoro)

Mmescato a cchello ITele 
Ch' Ammore dà a 110 core, 
Nce sta no cier10 mele, 
Che se fa adùesea'. 

Fegliole 'nnammorate, ecc 
Chi sape cchiù µenare, 

Chi cchiì1 arrevcnta e stenta, 
Chi sa cchiù sopportare, 
Chella cchiù sape ama'. 

Fcgliole 'unammorate, ecc. 

13 

( Ib. a. Il, se. 158) 

Dice l'attrice che la canta: 
« Patarria, morarria e farria comme 
Dice na canzoneella 
Cli' a Napole sentie, eh' è tanto bella. • 

XL"I. 

Sotto un pe' ... sollo un pede de percoca, . 
Bello do'... bello dòrmere che se fa I 
L'aucellucce che fanno nguì nguì, 
Li canuzze che fanno bà bà. 

(FEDERICO. Il Filippo, 1735, 
a. lii, se. 111) 

XLVII. 

È bella la vajassa, 
Ma è cchiù bella la patro' ; 

S' ha pi�liato lo core co Il' arma, 
E mo se lo tene la tradito'. 

(FEDERICO - Il Flc!minio, 1735, 
a. li, se. 161) 

XLVIII. 

Fùjeme quanto vuoje, focetolella, 
· Ch' io venarraggio appricsso co lo sisco.

E co lo sisco e ba
Puro a sta rezza mia l' aje cala'.

(AsToN10 PALOMB.\ • L'errore amoroso,
17.37, a. lii. se. 103 ) 

XLIX. 

O quant'è buono l'ammore vicino, 
Si 11011 lo vide lo sicule parlare; 

Sienle parlare e ba' 
Lo viccchio a fa' l'ammore 
E' la cchiù bella smòfea ! 

(A. PAI.OMBA - Il marchese Sgran.a,
li38, a. li, se. ultima) 

L. 

Fa11':\mmore lanzatore, 
Va lauzanno pe' lo mare; 
E nce 'ncappano li core 
Mente stanno a pazzeare. 

(TRINCHER., • La Ro.;a, 1138, 
. a. I, se. 11) 
E un' evidente contraffazione 

letteraria. 

LI. 

Chillo pesce che ba attuorno all'esca, 
Ointo maro non vole cchiù sta'; 

A lo maro d'ammore chi pesca 
Belli pisce 11ce sole piglia'. 

(!b. a. I, se. 111) 
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CREDENZE E COSTU)!ANZK NAPOLETANE ORA DIS)!ESSE 

Ho in  animo di . ra ccogl iere e nota re in questo giornale 
le credenze e le costumanze invalse nei secoli scorsi in Na
pol i ed ora da l la  progrctl i t a  civ i l tà condanna re o :'lbol i le. 
Esse senz' a lcun dn bhio fa nno parte del la uostra storia e 
gi orn ricorda rli>, p1•rchù non rade vol le spiegano o deter
minano cer t i  fa t t i  i n  que l la narrati , e sempre fa nnv meg l i o  
ri levare i tempi , cui essi falli s i  r i feriscono. Com i ncio da 
una superst iz iosa usanza del secolo X VI. 

}. 
Innanzi :1 1 l a  Chiesa pa rrocchia le dei Ss. G iovano i e Paolo, 

ora vo lgarmente ch ianrnla di S. <iiovannicllo agl i  Otto- . 
calli, esisteva in quel secolo nel mezzo de l la via una co
lonna d i  marmo. La regione, che presentemente è tu l la po
polata di case , era allora affa t to d isab i ta ta e d i cevasi fi n 
da  tempi ant ich iss imi  Campo di Napoli o Campo Na-
11oleta,10 ( I ) . Perchè questa colonna iY i  si t rovasse non 
saprei d irlo con certezza . Forse era una di , 1 11e l l e  già col • 

_ locate nel l e  v ie ad i nd i care le d istanze m i l l iar ie , forse an
che , secorn!o che io sospetto , era i l  ruJere supersti te di 
un tempiel lo o ed i l ici o rotomlo ( l'rul/11s, l'rur1lio ) ,  che 
mezzo rov ina lo i n quel s i to vedevasi aurora nel secolo XII ('2) . 
Checchè ne s ia  certo è che la colonna mezzo coperta dal 
terreno aveva dato occasione ad una supe1-:-t iz iosa costumanza. 

Allorchè i massari e gl i ortolani ùcl nost ro coutado de� 
sideravano huon tempo o pioggia per le camµagne da essi 
coll ivale, a ndavano dal vicario < lell ' Arci vesco\'O e d imauda
vano che si facessero processiou i votive per o l lenere la gra
zia dal cielo. (Juinù i ,  se ci era bisogno del buon tempo, il 
\'icario con tu t to i l c lero si portava proccssioualmeute a 
B. G-iovanniello agli Ottocalli , ed ivi g iun to gi rava con
Ja processione a si n i stra tra la colonna (il cu i capo si tro
vava allora d iscoverto ) e la chiesa suddelta. Poscia d iceva
) 'orazione di rito per la sereni t:ì del l 'aria e tosto la grazia
ottene vasi : l e  nu \'ole si d i legnarnno et! il ciclo s i faceva
bel lo e sereuo. In vece se occorreva la µioggia , la pr(lcessione
gi r·a va a destra t ra la colonna medesima cd i l  l a to de l la via
che andava verso i l  ma re, ed indi : recita ta dal v i car io l'ora
zione per la pioggia ,  incontunente pioveva a di rotto (3).

Questa \'Olgare credenza , che attribuiva tanta v irtù al 
giro della colonna fat to più i n  un senso che in un altro, 
du rò per l ungo tempo, non ostante che, c,0me ci assicura · 
il buon De ::;1efano, i predicatori nelle 'lor 11rediche ripren
dessero dette processioni come superstiziose. Ma finalmente 
l 'arci vescovo Ann iba le  di Capua i n torno al 1590 la troncò a 
d i r i t tu ra con un provved imento radicale. Egl i fece togl iE>re la 
colonna di mezz_o ?I la s1 rada e gi rtal'la in un pozzo vicino , 
e cosl la vecclua cost umanza cessò interamente (4). 

Non mi pare i 1 1utìle notare qui alcune cose sn tal proposi to 
che fa nno sospcl lare come la supers.t izione dovesse avere 
1 1 1 1 '  assa i rimota or ig ine. La via degl i Ottocalli di fal li 
contluce , come ognun  sa , al la sal i ta d i  Capo di Chio o 
Capodichino, che fin dai tempi assa i remot i  dicevasi Cli
t'ttS (5). D'altra pa rre nella cena di Trim:i lc ione descri tto 
da Pet a·onio Arbi tro t rovasi che Ganimede, uuo dei l i berti 
a quella i nvitati , d ice essei'. stato religioso costume delle 
don 11e del la sua colonia andare coi piedi nudi, coi capel l i  
sci u l i  e con animo puro a l  Cliv.o, per impetrare l'acqua da  
Giorn , c he  quindi tosto cadeva a ca tinel le (6} 

Ora che la colon ia e la c i l tà greca, rli cu i  parli\ Petro
nio, fosse Napol i ,  già fu qua!'.i comu11eme11tc r i tenuto dagli 
erud i t i  che tra l la rono di quel lo scr i t tore o del la nostra c it
tà (7). Così pure che il Clivo iv i nominato dovesse ricono
scersi i n  Capodichino gi:\ prima d i  me  fu conghiettura to  
dall ' lg11a rra (8). Vero è che ora al tr i  erudit i e recente 
mente l' i l l ustre Prof. Mommsen principalmente per al 
cune d ifficol tà, che s'i ncon trano nel voler precisare l'epoca , 
i n  cui la ind icata ci llà Greca d iwmne colonia, hanno voluto 
i nvece di Napoli mel lere i nnanzi C11ma (O) . Ma, senza parlare 
de l le espressioni usa le  dai l i bert i Pet ron iani, le quali si ma
n i festano sch iel lamente napoletane e si possono ancora sor
prendere i n  bocca del nosl ro volgo ( I O) ,  certo è che talune 
parl lcolar i tà storiche o topografiche de l  Satyricon a Na
µoh meg l i o  si ada t tano cl ic a qua l unque a l t ra c i ti:\ del l i t
torale Campano. D'al tra parte la i potesi di Coma pure ha 
le sue e forse non meno gra v i  d ifficol tà . In ogni modo certo 
è che, se a Cuma sla\'a un temp io di G iove, nessuna me
mor ia p,•rò si ha i v i  di 1 1 11 Clfrus qua l unque, mentre u na 
la le appel lazione d :1 1 a  al co l l e  < l i  Capo di Uhio è piÌI a n
t ica del IX. secolo 1lt-l l 'Era Volgare { I l ) e nlln è pcr:mco dis
usa ta .  Non pare q n illd i  da do\'ersi rigett: u·c la congh iettura 
dc l l ' lgnarra ( 1 2), la quale comhi n:l la  con la superst iziosa 
cost umanza del secolo X Vf ben può ricordare la pagana 
01·igine di questa. 

BARTOLOMMEO CAl'ASSO 

( 1 )  Vita S. Atlwnn.�ii ep. ,\'cap. n .  8 i n  Monrtm.. Ncap. 
due. t. I ,  p. 2/i ;  C!tron. tic mon. S. Bcned. n . 28 La de
nom i nazione si c"rru ppc col tempo e si mutò in Capo · 
Na11n l i ,  come si l c�gc nel De Stefano. 

(2) I,;trum.  de l  1 1 fl8 ap. CH I ARITO, Commento e cc. p. 1 10,
(3) DE STEF�No, L1toy!1 i sacri di t:Jap. P.· 2�; D' ENGE N 10 ,

Nap. sac, p. 6 1; De ,cri ., .  ddle chiese di Nap. r. 28  Ms, 



Come no pesccticllo lo frci'sli:
A s:\uza po' 'sso fritto l'acconzasli, 
N' aggio saputo chiù clic ne facisti: 
Che ne facisti ? che ne facisti? 
Mo, m' hai l'' amà' e non cc \'Onno Cristi. 

Raccolse FnA:-.cEsco DnA;>;THLEONE 

(1) incrina, inclina.
(2) eco, vedo.
(3) rai, dài.
(4) procino, pulcino.
(5) cc;; ::a, veccia.
(fil '11!7hia:1ai, impiagai.
(7) ri,10, diede.
(8) 'nZ·agyio, scommetto.
(9) crc11:;a, crede.
(10) junyia, univa.
{ 11) rotn, dote.

., 

{12) acit'a pare', dovete sembrare.
(13) pon1111, porre.
(14) Conf. l\lour-ARO Du Cmi\RO, canti ciel pop. 

pag. 187, canto 230. 

COSTUMI SORANI 

( Continuazione t•edi. tt.
0 2 ) 

nap., 

Oggi la milizia , il tempo , le leggi ammodo 
,•olgono questa fierezza alla patr-ia: e mentre i 
vecchi parlano di Chiavone , e disputano sulla 
sua vita e sulla sua morte; i giovani, stretti in
torno ad un carabiniere in permesso , dc,man
dano della disciplina militare , se son buoni a 
fare il soldato, se vi ha notizie di guerra; ven
gono al paragone delle altezze, dei toraci svi
luppati ed anneriti, si provano il berretto mili
tare, osservano la uaga, ent11siasti delle armi. 
Quando li guardo cosl pendere con la bocca e 
con gli occhi dalle labbra di qualche soldato 
de' loro, che fa il miles gloriosus, me le figuro 
tutte quelle fisonomio in un' imboscata col fu
cile in guardia, l'orecchio teso e l'occhio esplo
ratore. Quanti tipi, quanti caratteri diversi! Chi 
serio e arcigno, chi gradasso, chi svelto e ma
nesco, chi cinico , chi comico e piacevolmente 
�guaiato, e chi infine , letterato, la pretende a 
pulito parlatore, e mentre gli altri ammirano il 
gran passo da lui fatto nella civiltà, egli si bea 
a far stridere parole dialettali italianizzandole 
con la terminazione in i. 

Nel loro discorso sempre lazzi, motti e licen
ziose scappate ; dalla bocca de'vecchi non hai 
che sentenze. Sono i Sancio Panza della cam
pagna: ad ogni fatto un apologo, una parabola, 
o, come dicono essi, 'ne paragone. Coniano vo
caboli, e da nomi campestri vedi fatti talvolta 
verbi ed aggettivi a piacimento , che riescono 
d' una ir.cisiva proprietà. 

Tutto è figurato: nelle loro canzoni di amore 
e di dispetto l' animo cerca di sfogarsi e, come 
in ogni popolo, corre sempre alla similitudine. 
E, prescir.dendo dalle esaltazioni e dai canti, 
ponendo mente a qne�to ling11ng�io loro abitua
le, si nota che a' nostri contadini la campagna, 
sempre loro in  sugli occhi , ferisce la fantasia 
per modo, che qrmsi il lingua.�gio nat11rale della 
mente non può andar disgiunto dal paragone di 
ciò che li circonda. 

Le similitudini riguardano sempre la campa-
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gna e le loro superstizioni. - Ziò come va la 
terra? -

Comme vò i? Quanne comenza st'accedente de 
scioscere dalla parte de sotte, è 'ne 'uaie. Te porta 
'ste chienure 'nguastite che 'nse pò' acciavaglià' 
de nesci11na fatta manera; pè jonta chiglie ac
cise de feglitte l0che pe' l'aria 'eve comenzate 
a fa' a pretate, e t'ève sfrescate tutte le lappre 
da 'na parte; po' glie Patatèrne è fatte comm'a 
chiglie c' ammatte 'na sèrpa a 'na traietta e glie 
dà '11a zampata 'n cape e la 'ntontisce; apò ce 
repenza , se retorna e 'n co' 'n' auta botta la 
fenisce d' accide. A cosci è fatt'isse. Prima t'è 
aecisa chelle 'ccone uva da 'na parte i apò 10 
co' 'n'auta pretiata de feglitte te l'è fenita d'ac
concià'. (1). 

- Come va che Tizlo è ridotto a tal estremo?
- Eh eh eh! A cosci ba, segnò'; quanne 'ne

pete te 'ngenne , subet'·a taglià' le puzze , se 
no la can�arèna comèllza a saglie, saglie, sa
glie 'nsi' che t' nrriva a glie stòmmeche e allo
ra pddia. Appila glie buce quann' è ciche , ca 
se lasse raperte, passa uoglie, passa addoma
ne, l'acqua glie a.Ilaria e oddia robbe nostre (2). 

Vi trovate bene qua, su questo monte, eh? .. 
· - Gnorscl, assegnoria t'avviss'a trovà' ecche
la matina 'cétte quanne sta pe' 'scl' glie sole.
Vite Sora loche a balle tutta croperta; 'na neg
ghia ghianca quagliata quagliata , spasa pe'
t11tta la chiana comm' aglie mare i e pò quan
n' esce glie sole se commcnza a vedè' comm'à
'na barchetta cacche casa chiù auta (3).

Che bel verso quel 

« 'Na ncgghia ghianca quagliata quagliata » 

con quel!' a dominante e prolnngnta , pronun
ziata lenta lenta quasi a dar tempo che la 
mano girasse indicaudo la campagna con Sora 
lontana. Il verso, In. pronunzia, il gesto ti cren
no davvero innanzi la nebbia bianca e distesa 
come il mare, con una certa immagine d'infinito. 

* 

,Il. ,Il.' 

Andando in busca di canzoni popolari, doman
dai ad 1111 giovanotto. 

- Segnò, macore ne volisse; se me ce mette
e se m' atticch:'e (senti) te ne 'ice ( dico) cente
nara e centenora. 

E chi ve le ha insegnate. 
- Gli' une le 'mpara a gli' aule.
- l\.la sono antiche?
- Parte se cantavano onticament' e ce le si-

me 'mparate , parte l' ammentamo propria un'; 
qttonne ce trovam' a cantit, cantam' a chelle 
ch'esce, esce. Ce stove cert'apò le li!ggene aglie 
libbre, ma chelle sù' belle composte. 

- E sapresti dettarmene alcuna?
Sorridendo come di c0sa strana disse un si

di compiacenza , ma non si era persuaso. Se
detti sotto una beata capanna, ed egli vedendo 
eh' io faceva davvero , prima vergognoso , poi 
sfaccia.tosi, sdraiato a gambe in aria dettò det
tò, me ne dettò trenta. Vennero la sera gli al
tri e dopo le snlite meraviglie e ritrosie pre
sero a dettarmene a gara. Erano q11attro : il 
primo delle trenta, giovane intelligente, che sa 
leggere e scrivere benino, faceva spesso il cor-
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rettore , e doveva stargl i sempre a l le  costole  
perchè non m ettesse le  sue bened e tte parole 
pulite ; e quasi punto n e l ! '  amor proprio si di
spi a�y� c_h' i? l e va�si i term i n i  dal  sno sa pere
sost1 tmt1 a 1  d 1alettah . Ed aveva ragion e :  Dio sa 
c h e  studio forse avea fatto pPr fa r  senti re a l l a  
bel l;1 che sapeva parl a r  pul i to! G o d e  u n a  fama 
c h i . f_ra gl i adulti , sa far quattro rabesch i  pur
chessi a ; se ve n' ha a lcuno è q ua l c h e  m i l i te 
co�gedat_o . _A mano a n: ano però l e  scuol e ru
ral i com1 11C; 1ano a dare 11 loro prezioso fru tto e 
n ' avremo, n' avremo abbondante . 

· (Continua)
V 1:--1cE:-.zo SnroNCELLt 

( 1 )  C�me vuole anda re ? gua 1 1do co!D i ncia quest' acci
d<; 1 1 te d1  vento d a ) la parte d 1  _ sotto (sc i rocco) è un gua io .  
T i  _ porta questa p iena arrabbiata ,  per  la qua le  non s i  
puo _  c_amm r narc _ d 1_ ncssu !i a  m a n i era ; per g i 1 1 1 1 tlJ. q ue l l i  
u cc 1s 1  d 1 fol letti  l a  _per l ar ia hanno com i n c i ato a fa re a 
sassate (è i ncom • n1 1ato a grand i nare) e t' l t a 1 1uo o- n astnti 
tut t i  i g 1 ·a ppol i  da u na parte; poi i l  Pad re Eterno l1a fa ; to 
com� que l lo  c he s' ! m batte i n u �a serpe i n  u u  traget to  e 
I� d_a una za m pata m ca po e la r n ton t 1 s, :c; po i  ci n pc 11sa 
s1  n torna e co 1 1  11 11' a l tra bo l la la  fi n i sce d i  11 c c 1 rl c re: 
Così ha fatto esso . Pri ma t'ha ucc iso quel boccone ( poco) 
d' uva da una parte; dopo con un' a l tra sassa i u o l a  d 1  fol
let t i  le I '  ha f i n i ta d 'acconc iare. 

(2) Eh  eh eh! così va, _ s ignore:  qnando  un  p i ede t i  duo.
l e  _( 'ng, ·,me d;i a nge) s u l .1 1 to a ta_;.:; l i a rc i l  maga ;. r nato,  per
c} 1e .1l t1 · 1 meu t 1  la  ca nc l'c na. com 1 n ,: 1 a  a sn l i re ,  sa l i re f ì nchè , 
t arr1v_a a l lo  sto m aco ed _al lora add io .  T u ra i l  buco quan
do è pi ccolo, che se lasci  aperto , passa O" · ' i  pas,;a. do
m a n i ,  l ' acqua I '  a l l ar½a e add i o  robe nosl 1�� ' 

(:1 )  S ignorsi , Voss i gnor ia ,  (m i si passi la per�o1 1a : t radu
co l ett_e ,·a!m c n te) t1 _dovresti trova1 ·e qui  la m att i n a  p l'e • 
st o (cdte da l  l a t .  c 1 tus) q uando sta per usc i re il so le .  
V_ed i  Sora là ( !oche) _lo 1 1 tana t u tta coperta ; una nebbia 
b ianca d_cnsa d c• nsa d 1 s_tesa pe1 ·  tut to i l  p iano com e i l  ma
re; e poi  1 j l la 1 1 do  es,·e  t i  sole  s i  com i  uc ia a vedere come  
una l,;t l "chctta cp1al c l te  casa p i ù  a l ta .  

NOTIZIE 

l i  no stro a m i co e col laboratore, avv .  l\ far io  Manda lar i ,  
ha  pu bb l i cato ne l lo  Stabi l i mento t i po;;ra l i co Pre t e  (strada 
S. Paolo, l ( ) J ,  u n  opusco letto di  ve 1 1 t i ,pw ttro pag i ne,  con
tenente Altri can t i  del popolo rc99ino.  È u n 'append ice  a l
vol u m e  pul,b l i ca lo dal  M o1 ·ano nel 188 1 .  Questi can t i  no 1 1
escono ora 111 1wi ma vol ta a l la  l u ce : ven tuno furono " ià
ed i t i  ne l l ' ,-1rc/l li:io del  P i t rè (vo i .  I ,  fase .  I V ) ,  e d , ,d i c i  �e l
Giornale napo/,:tww di:lla dom en ica. 1 1 1  t i 1 1 e  de l  vo i  u m e t t o  è
ri portata a 1 1cora la ( iaba Gin.-ti.0 ia C(l i11yi11 ., t i .s ia , pul,b l i 
c a ta  n e l  1° nnmero _ _  d 1  �1 uest? arc_h i vio ;  c,i i n  u l t i m o  q u al 
c l t �  bran_o dei va !'I I g 1 ud 1w dat i  su l la  lfaccolta maggi ore
dei Canti  Reg� 1  I l i . 

L ' !)pnscolo è ded i cato al i '  lm br iani  ; del qua le  e' è u n a  
graziosa nspu,;ta. « Ilo a,,iata -: cgl _1 d i ce -:-- la po, • ., iri p o
po lare. erot i ca , quw,clo pocluss1mi m ltul 1n le /,atl11 cano • 
e d"un anw1·e 111:tl inupero.,I) 11.:: cieco. /,, , diedi mullo tcm: 
po e molto studio ; e fni 1<clwrn (tu di far/n . .  ì1a, ora, ne 
son r1 .< tucco ; lw perd11ta , quosi , 0:111 1 u t lrattica {)('r me.  
E come 1 1�n .•aprei 1·f 111 elturmì a cortetJ!JÌare , ude.<,·o , tu 
be/IP. donnz.ne , p1·ob_abi / 1,1 cntc u11 bru_tt1 t� , per le quali deli
rnco, ecnti o 'fl'"11li ci a11 n i  fa, cos i ,  Jorse,  110n .--aprù yu
sture l' op1t$Co/r.:tto S110 ,  che aoreì letto, !JUnyola.11do tre o
quattro lustri or sono . )) . 

' 

La si gnora ì\lar ia  Gabellone ha pnhl,l i cato , ne l la t i po
grafia Dc Fa lcn, un favoro postumo di suo mar i to,  i l  com
pianto poeta Du111 c 1 1 i co Bolognese , su i Ca11t i  di Napnli. 
11  Alcun i  de' present i  canti -·  lasc iò  scri tto l' A. - sono 
stati _da me ra cco l t i  dal l a  b?cc_a stc�_!;a de l  popo lo e q uasi  
recati dal nos t l'o d ia letto nc l l  1 d 1 oma 1ta l i a 1 10 ;  al t t · i  so1 1om i 
stati sug:;;cl ' i ti da 1111 brano , da u n  verso , da u n  pens iero 
att i 1 1 to casua l m ente  da l l a  gen te m i n u t a ,  che mi ha. Sll '"'e• 
rita nna i m i taz ione ; cd altri  inf ine l i  ho sc l ' i tti cosi 

0

� 1a 
l i bera, r:.mmcn tando fatti e luogh i  della c i ttà o de l la  pro• 
vi ncia d i  Napol i •·  

Accanto a coteste traduzioni o i m i tazio n i ,  c'è l 'origi nale 
ve 1wv·olo .  I l  Bo lognese , seri vendo ta le lavoro .  non !>i p ro
poneva scopi sc ie 1 , t 1 fì c i .  , ,  Scopo de l  mio l a v o ro - rgl i  
d 1 ,:e - è m ostrare che i l  nostro popolano non è sem pre i l  
go ffo l a zzarone c h e  s i  vede. )) Ma questa nov a n t i na d i  
ca n t i  napoletan i  contribu isce anch ' essa., senza du bbio, ad 
accrescere i l  materiale necessari o per una elaborazione 
sci en t i fica posteriore.  

I l  maestro L .  Den1.a , ha pu bbl i cato, in una del l e sol i to 
spl end i de en i z i o 1 1 i  R i cord i ,  1 1n 'a l lra melod ia  popol are nl\
poletana , Nenia , scri t ta sul canto J' nwrarr11y1 io si  nr,• 
rlnhitore , raccol to dal nostro d i rettore L. Mol maro Del 
C h i a ro,  e !- l:lm pato ne l l a  sua grande Racc, , l ta .  L' egregio 
R. E .  .;'agl i n ra ne ha  fa tto , per comodo de i  1 10n napole
t an i ,  u na buona i m i taz i one ri tmica i ta l iana ,  la qua le  su
pera fe l i cemente le  d dlicoltà de l l ' accen to  mus icale, e può 
essere convenevolmente apprezzata solo da chi è pl 'ovetto 
i n  s im i l i  lavori. 

V i ncenzo Simoncel l i ,  che s i  cela  sotto i l  pseudo n imo di 
G i u n i o  Bruto, ha pubbl i cato, nel n u mero d i  febbraio de l la  
Hio isln mifl i111a, uu  al tro 1 <  bozzetto d i  Terra d i  Lavoro ••  
i n t i to l ato In campa!Jna. R i trae u n  al tro lato dei  costumi  
ne i  con tad i n i  soram , che  non  aveva ri tratto negli a l tri 
bozzett i  d i  s i m i l  genere , pubb l i cati snl Preludio. 

V i  r iporta anco1 ·a due ca n t i  popolari , che comi nciano : 
• E tu se' que l la  ste l l a  p i ù serena. )) ecc.
< 1  So' stato tanto tem po per guardiano . • ecc. 

Nel I' Archi o fiir Litteratr1rgesch ichte Band. Xl il dot
tor H. i n a l tlo ICi l t l e 1 ·  si oc ,� u pa. del l i bro di Hcrm ann 
Var 1 t l i ngen ,  Ein indi.--clw� ,'vJ,i rc!um auf scin er lVamlerunq  
cl 1 1 rclt ,1 , e  n.< io ti.sclu.:n 1111 1{ curoptiisclt,:n Litfrra turen . J1Ìt
ciner Tafel. lJerlin 1882. 

. � E � R 9 L 9 G I A.  

DolJl i iamo annunzia re con <lolore la morte del Cav. Sc1-
rm:xE \·m,PICELLA, il vrurrarnlo e strenuo cu l tore del la  sto
ria paesaua . .:"\on è nel l ' im lole del nost ro giornale ili occu
parci a l uugo dei suoi st ud i i ,  <lei suo ingeguo e del la sua 
v i ta ; ri corderemo sola men t e, fra le sue opere , come allìne 
:L) i stml i i  di cui  è l izza q uesto nostro Arch ivio, la mo
Bogra l ìa su Giambat t is ta del Tu fo, ricca tl ' i l l ustraz ion i  
su i costumi  napo letani de l  secolo rlecimoset t imo. 

Nacque in Napol i  i l  ;> agosto 1 8 1 0  da Vincenzo e Te
resa dei Marchesi Uoncl l i ; mori il 25 febbra io 1 883. 

L. MoLINAno DEL CmAno

Postn. economica 

Abbi amo ricev uto il  prezzo d' abbona m e nto 
dai  signori : 

4 \ .  1:a ,;l i a l n t c,l n  l 'adre G io:icch ino d. O . - Napol i .
/4 2 .  t, h 1 rc l l 1  Cru: . Luca  - � a pol 1 .  
,tJ . Lom bardi 1-'rof. A l fredo - Napol i .  
/4 ,1 .  U0Ja1 10 A r, o ,  l ·  1 ·a 1 1 cc;;co - N a po l i .  
115. Savona 1100.  Ferd i nando - Sora . 
4 1 ; ,  l i i a 1 1a 1 1drea l 'rof. An ton io  - J esi .
/47 .  1\lac Len1 1c Patn z iu  - Napo l i .
4 8 . Uo1 1u 1: c (  .\'vtar Gio".ann i _  - Napol i .
4 ! 1, Bo111 1cc 1  E 1 1 nco - Napo l i .  
rio. D e  Leva Gen 1 ,aro - · i\ a pol i .  
51 . l ' i ,;c i t c l l i  Uurun e V i 1 1cc 1 1 1.o - Napo l i .
52. Ca1 1nada Ua r-to l i  Aco .  Gaetano - N a po l i .
5:3. Pas<p ia l igo Prof. Cristoforo - Venezi a.
r,- 1 .  Croce Bcucdctto •- N a po l i .  
55-. De N i 110 Cao. A n ton io  -- Solmona. 

Gaetano Moliuaro - lìcrente responsnb i l0  

Ti11i l'ralclli Carluuio S. Piclro a Maidl;1 31. 
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Aspella l'ora 'e tirnla, e 'o Mostro nun ze vedeva. Essa 
allora piglia e scenne abbascio 'o ciardino , va v;cino à 
funtana e trova 'o �Iostro, pu\'et·iello, che steva murenno. 
Essa si1beto piglia l'acqua che steva d' int' 'a funtana e ci 
'a mena1e 'nfarcia; ma 'o Mostro nun ze mu\'eva. 

'A pòrera Hellinda corre 'ncoppa e µiglia 'na carrafina 
d'addorc che tenel'a vicino 'o lieuo suio. Quanno esce d' 'a 
càmmera soia cu· 'sta carralìna , trova dinto 'a gallarla , 
assettato a 'o divano nu Lellu giòvene cu' tanta medaglie 
'mpietto, che le dice: Vuie a do' iate ? a do' currite? 
Essa le facettc nu sfaslìrio, dicènnele: nu'me state a seccà'I 

E i' ve dico , le rispunnette chillu giòvene , ca si iate 
dinto 'o ciardino , nun ce truvato a niscinno , manco 'o 
Mostro. 

E pecchè ? rispunuette essa. 
l'ecchè 'o Mostro songo i', che aggio fernuto 'a condan

na mia. Pecchè i' i-;o' figlio 'e prì11cepe, e avette 'na cun
danna da 'e ITatc de rimmanè' 'ntra 'o stato 'e Mostro , 
lino a tanto ca nun trnvavo 'na giò,•ene ca nun ze spa
ventava 'e me, e ca se veneva a stà' à casa mia. Chesta 
giòvene, ca nun ze mettrva appanra 'e me, e ca se steva 
cu' me, i' me l'avarria dovuta sp11sà'. 

E accussl, dillo 'nfatto, se facrtte 'na gran festa 'e hallo, 
'n' allummenazione tanta bella , si1one , cante , tre bande 
che sunàveno dinto 'o ciardinr,, cumprimente a zelTunno: e 
e nuie che stammo e,;\ assettato, ce facimmo 'na grattata. 

Racr:ol se in Napoli L. ì\1 OLl�ARO DEL CmARO 

COSTUMI SORANI 

( Continuazione 'l.'edi. n. 2 e 3 ) 

Non posso dimenticare un birichino di gio
vanotto in sui diciannove anni, che mentre gli 
altri dettavano, usciva della capanna, e guar
dando le strlle ripPtevfl. ad alta voce la sua 
canzone ; e poi , chiamato , rientrava con un 
presente militare, e gestendo declamava incom
prensibilmentP unfl canzone da lui detta crapa
resca, cui gli altri mi aiuta rnno a capire. Al pro
nunziare questo verso: 

« Di' ca vo' sempre amà glie prim' amore» 
serrando le mandibole , battè fieramPnte il pu
gno sulla tavola in segno di viva commozione 
come chi riptte un verso eh' e�p1·ima efficace
mente un proprio sentimento. Poverino! F,1ceva 
all'amore e non senza rivali! 

A proposito dell'amore, giova dirne qualt!he 
cosa. La rozzezza ed il materiale sviluppo na
turalmente li fanno esser s ·nsuali ; pure, ben
chè breve, hanno anch' e:,;si il periodo primave
rile tutto rose ed odori: <'d in questo stadio bi
sogna sentirlo l'innamornto q 1�ando dell'altissi
ma cima d' un pioppo potando manda a:l' aria 
ed alla bella con la VOCt! sonora queste note 
soavi: 

Bella, me ne venghe chiane chiane, 
•�auz' alla casa tia m' :ih'iecine,
TrO\·e la porta aperta e me ne trase,
Trorn la scggia a spass' e me repose.
S' affaccia la patrona della casa:
Clu: va facenne, giglie, fra 'sse ro�e?
I' sò' ne povre giùne sbenturate,
'N'ora non pòzze stà' senza le rose.

Ma presto �iunge il meriggio : i sensi ciildi 
d i  gioventù, di vita cercano la voluttà e le in
g,�nne immagitii delle rose e del giglio cedono 

al petto 'ngelecate, alla cambrella, al letto nu
ziale ed addio, sogni dorati dell'albe adolescen
ti! Quando l' inverno si appresenta rigido alla 
stanzuccia del giovane contadino, il focolare, il 
silenzio, il fomite delle coltrici destano vivo 
il desiderio della donna ; la solitudine gli dà 
uggia; pensa che ad altri un essere rende beati 
q11e' momenti scuri per lui, ed erompe in u
no sfogo di rabbia. Chi l' ha conosciuto al gi
glio ed alle rose si ricreda : 

Din'aglie cele (4) comme pòzze fà', 
• Ècche glie 'mmern' e sto senza mogliera;

A casema 'n ce pòzze propi' andà',
Ca mogliema 'n ce trov• e me despère.
'Manc'aglie lelle me ce pòzze stà',
Dò' che me vòte le fridde me vè';
Ma mo' comenza1·ia a jastemà':
Mannaggia pure la moglie e chi la tè'.

Pensare che con questa canzone i nostri vil
lani erano veristi prima dei oerist,1 Che ne di
rebbe il buon Tommaseo, il quale si scandaliz
zò di certe ingenue scappatine toscane ? 

I canti non sono di ogni tempo, ma secondo 
il lavoro. Quando 

Zeffiro spirn e il bel tempo rimena, 
la campagna presenta lunghe file di villici che 
sudanti vangano sotto i raggi del sole. La se
ra stanchi , intontiti dal caldo e dalla luce li 
trovi per terra a dormire un sonno ben g11ada
gnato. Il canto è niente in queste sere beate ; 
alla domenica , la vacanza ed il vino muovono 
qualche organetto che suona la solita tarantella 
dal motivo breve e ripetuto. Nel giugno , nel 
luglio il caldo e la fatica neppur consigliano 
il canto : la festa della nostra campagna è il 
ricolto del granturco , il cosl detto montone ,

piena d' incidenti e scene originali; in quest'oc
casione si sciorina la copia immensa delle lo
ro canzoni. 

Si è sull' aia: in mezzo s' innalza il mucchio 
delle pannocchie (montone); seggono intorno a 
terra gl'intervenuti che scartocciano le spighe. 
Vecchi, giovani , bambini, donzelle, maritate, 
tutti vi convengono attirati chi dall'amicizia , 
chi dal divertimento, chi dall'amore. Il vecchio 
fa il suo augurio al contadino che dà h. festa; 
i giovani discorrono, ridono, schiamazzano, ga
reggiano nell'opera , chè il pensiero del ballo 
fa pizzicare i piedi. L'organetto e la chitarra 
battente sono ali' ordine, comincia il canto. Odi 
l'·fonamorato cantare alla sua bella una canzo
ne di queste tutta miele: 

Faccia de paralse addò' si' nata, 
Tante bellizze addò' le si' comprise? 
Màmmeta era propia 'na vera fata, 
T' è fatta ghianca, roscia e collorita. 
'Mpelle ce té' du' rose 'ncarnate, 
E conzomà' me vò' chesta mia vita; 
Quanne scurterà' la nostra croce, 
'1am' allora alla chies1a 'n santa pace (4). 

E così il pretendente, il rivale, il fidanzato, 
la sposa , la promessa , il tradito , tutti si sfo
gano ciascuno con un canto, cui la parte inte
ressata spesso risponde dando luogo ad un col
loquio melodrammatico tra un pubblico indiffe
rente e chiassoso. 



Pecu l i H r cosa d i  s i ffatte feste è p 1 1 re la gara 
tra le  donne  nel canto degli  Storne l l i .  Due si 
sfidano , e comincia i l  canto al ternati vamente : 
amant alterna Ca menae ; v ince ch i  ne sa 
di più .  

Ogni tanto mentre si lavora , i l  padrone si 
affaccia col suo schioppo al la valle , al la strada,  
su d' un rialto e scarica in  segno di festa ; an 
che questa è una sfida con g l i  altri festeggia
tori circostanti , tan to che uno d i  essi m i  dice
va altero con lo schioppo in mano : chi tè' chiù

prole spara . 
Finito i l  lavoro , s' imbandisce sull ' al!I. la 

rustica cena e tutti in torno i ntorno mangiano e 
cioncano a sazietà . 

Dopo , ecco i l  bailonzolo. L' organetto , la 
chitarra, o i l  piffero intuonano la monotona ta
rantella ;  tutti si stringJno. 

(Continua) 
VINCENZO SIMONCELLI 

(4) Di al cielo.
(5) Ogni canzone è di due strofe ; i modi di cantarl a

sono due. L' uno è propriamente campagnuolo cd ha  per 
accompagnamento il solo organetto , che a vol te pure 
manca. Odesi una voce sola can tare alla stesa i p 1· i m i  
due ver:,;i , ed i l  coro ragg iungerla al la sett ima  s i l laba del 
verso cantando al i '  un i sono t ino a l  termine  d i e�so ; po i ,  
i l passaggio del l' organetto; l a  voce ri pig l i a  ,;l i  al t ri d ue 
ver.;i e la strofa fluisce. Cosi per la seconda , e termina 
la canzone. 

L ' altro modo è comune anche in ci ttà , ad una sola  
voce coli' a •!compagnamento de l  v iol ino, de l l " o rganetto , o 
della chitarra, strumenti che mancando i n  campagna so
no sosti tuit i  dal la voci del coro . 

Anche in questi canti se qualche s i l laba soverchia, co
me spesso . la mangiano; e se manca la  suppl iscono pro
nunciando ; anzi ho nota . o  come, dom i nando ne· versi in  
generale l ' accento su l la  settima sil laba , essi di cendol i 
posano la voce sul la sestq , facendo scorrere la setl ima 
senza acce1 to tonico: cosi ri petendo: 

• Bella ce cante e 'nce cante pe· te , 

ranno cader l ' accento sul 'ncc , come ne' vtrsi ita l ian i  con la 
tronca o col monosi l labo nella sesta: 

" Ing iusto feci mc contro me giusto. • 

' U  M U N A C I E L LO 

È vecchia la storia cbe narro, e pure quanti sorrisi, quan
te faure non isp i rò !

Romani r.l t i amavano Lemures i l oro spi ri l i  famil iari , 
beninteso , gli spirit i cattiv i ,  ed i nost ri buoni .Napoletan i  
li chiamarono con una voce greca mazzamaundli o mu
nacielli. Chi ern dunque questo munaciello ? D'ordinario 
era un  nano assai mostruoso , con le tibbie d' argento 
sulle scarpe , con la chierica e con la scazzettclla ( zuc
chetto ) rossa in tesla , che gi rovagava per la casa reci
tando l' ufficio ; talvol ta era un vecchio \'enerando con 
parrucca e codino che saliva e scendeva le scale, quando 
erano ali' oscuro , e tirava il campanel lo di questa o d i  
quell' altra porta , con grande spavento degli ab i tant i  , e 
con gran suo contento per la paura che loM a\·cva cac
ciata in corpo. Spesso era una serpe che ven iva ogni mez
zodì in quella data casa , per ingollare un piattel l o  che gli 
era serbato , od un altro animale qualsiasi , e so\'ente era 
un elegante giovanollo. Da tempo immemorabi le essi i 1 1fe
stavano Napol i ,  come mi narrava un popolano; apparendo 
in ispecial modo a coloro, a i  qua l i  nel ha l l esimo 11011 era
no state ben pronunziate le parole sacrame1 1 1a l i  . e ci voi l e  
nientemeno i l  Conci l io di Trento, per  metterli al do\'ere , 
percbè da quell' epoca, si asserisce , che 1100 si sono più 
visti , od almeno, assai di rado. 
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_Col _munacicllo ci voleva coraggio ; se si gi ungeva a to
gh�rgh la scazzettella il col po era fa t to : per r ia verla 
egh da�a un pugno d i  oro;come r icorda lì 11a 11CI) Pet ronio nel suo 
Satyrico�. ( audivi . . . .  incuboni pilc11m mpuissct et the
saurum mvcnit) .  E quando poi p igl iava a proteggere qual
cuno oh !  a l lora la casa a. 1mnmw vri commc a l' oro (v i  
era ci ?è l'aubondanza dell'oro) il cl ic an-eniva quando nel la 
c.asa v1 era qualche fanciu l la d i  cu i i l  fo l l e t to s' innamorava. Si 
trovavano i n  casa og�ct t i  senza sapere donde fossero art· i vati , e 
spesso pure del le vesti per l 'amata donzel la . Soven te quando ella 
sa l l \'.a su l snppegno del la casa , s' imbattcra in un vago 
fa�c1 1 1 l lo  che l' inv i tava a gi uocar seco con de' quattrini, e 
poi da _vero caval i ere gl i ene faceva presen te ; e cosl la sua 
bel la , m breve, si accumulava u n  bel gru1.Zoletto . Anzi mi 
si narra d i  u n  munaciello che da vero burbero benr-fico , 
volendo arricch i re un  suo protetto , una nolle fece sti l a r e  
nel l a  stanza, ove questi dorm iva , u na confra terni ta con la 
bara in cu i  era  un  cadavere d i  oro ma,siccio , che posc i a  
vendu to a pezz i ,  fece d i ren tare m i l ionaria l ' i n tera famigl ia .  
Che volete , son bizzarrie d a  fol lcuo ! 

Ma quando gl i montavano i gn l l i ,  oh ! a l lora c'era da di
sperarsi e v'ha tra gli a l t ri un a neddoto curiosissimo che 
merita proprio di essere narra to. Un povero avvocato aLi
tava una casa dove c' era 'u mmrncicllo, i l  quale s i divert i va  
ad involargl i  i processi . Chi non  è avvoc.a to non può còm
prenllere di quanto ri l ie vo fosse il fnrto. l i  giorno <ll' l la d i
scussione g i ungeva , e l 'anocato dava del cavo nel le pareti ; 
non aveva come difcnllere il c l i en te, i l  quale acrrnrl Pra moc
coli all 'a vvocato cd al munacicllo. I l  povero Sl'g 1rnce d i  
Temi ,  ll i spera to , si app ig l iò ad un rimed io esrremo: stal J i l ì  
d i  mutar casa ,  o, come s i  d i ce da  noi , vol le fa re i l  q ua l l ro di 
maggio. Detto fatto, ch iama i nostri tral1 1 z ional i vastasi fa 
mettere su di un carretto l ibri , carte, e t u tte le al tre suppellet 
ti l i  ; ma qual non fu la sua maravig l ia ,  quando vide su l la  
sommi tà de l  carrello, indovina te ch i  'u munaciello, i l  qua le 
in ar ia da burlone gridava e sch iamazzarn : cagnammo
casa ! 

Oove abitava 'u mwiacicllo ? qual i  e rano i quartieri 
suoi prediletti ? Tal vo l ta nel l e  vie tortuose e strette d i  
S. Agostirw alla Zecca, di  Forcella, e dei Mercanti :
in qualcuno di quegl i an t ichi e lugubri cd i lì z i i  si vedeva
a notte avanzata una str iscia di te la che scendeva gi ù  da
una finestra , e poi r isa l i va , s i  sen t iva un suono d i  tofa 
un guai to , od a l tro si n i stro rnmore ; senza d ubbio i n
quella casa ce stcva ' u  m1maciello. Certe vol te scopava
'a casa, e 'nf asciava 'a criatura a qua lche donna del vol 
go; ovvero per fa rle d i spetto, le strappava i r .. apel l i ,  p er
chè costei c iarlona , come tul le le donne, aveva pa lesato
alle sue amiche i fa\'ori che le are va p rod iga to '1, muna
ciello. E s1wsso da i  meschi n i  ab i t uri passava nrl la magio 
ne dei ricchi, e correva tino a Posi l i po, perchè in una d i  
<J 1 1el le v i l l e  c'era 1111a \'ezzosa damigella d i  cu i  egl i  era 
i nnamorato cotto, ed al la quale i uvolai,a ora il d i ta le, ora 
l 'ago, r.d ora gl i spi l l i ,  come ci d ice quel capo ameno li i  
lì iamhat t ista Lorenzi nel l a  prefaz ione al s uo  melod ramma: 
La finta ma!Ja per vc-ndctta ; anzi sogg iunge che fu 
f) 1 1esto i l soggello lii una graziosa cornmell ia rec i tata a l  
Tea tro Nuovo d i  Napol i ,  sul f in i re tlel secolo scorso. 

Qualche vol ta però , i nvece del munaciello, in qua l che 
casa si d ice che vi sia la bella'mbriana, la qua le è u na 
specie d i  munaciello femmina , una fa ta benelìca ,  è l 'aù
rio del la casa , e qualche popolana, la sera, rien tranllo in 
casa è sol i t a  d i re bona sera bella 'mbriana. La bella  
'mbriana è l'amica de i  fanci u l l i ,  e se furono savi i ,  la sera 
de l l 'Epifania scende giù dal cammino ad aµportar loro dei 
don i .  

E se non è la  bella 'mbriana od 'tt munaciello l'aùrio 
della casa lo so1 10 le vaccarclle di S. Pasquale, i serpi , 
le l ucertole, e � l i  scarabei pe' qua l i  anche i Russi hanno 
un cu l to speciale, a 1 1 z i  crel1 01 10 pure ad una spec ie di mu
naciello ch iamato Domovoi (sp ir i to fami l i are) le cui ge 
sta sono quasi s im i l i  al nostro munaciello, non al trimenti 
che quelle dei Cabolis: è la nota comune delle tradiz ion i .  

LuGI Co11RERA, 
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CREDEXZE E COSHMANZE NAPOLETANE ORA DIS\IESSE 
II. 

Svolgendo i manoscritti della nostra Biblioteca Nazionale 
per rinvenire qualche scrittura del secolo XIV o XV in 
dialelto napole1ano, nel quale i crcde11ti in .Malico da Gio
vcnazzo pretendono essere stati composti i lJiurnali mi 
imbattei qualche anno fa in un libro di manescarci� di 
mrsser Pietro cl' (!ndr�a__lwmo P<;ri!issi�1UJ et esperw pe,· 
longo tempo a h s1-rvdn de le /c/1c1ss1111e 111,,morie del 
re Alfonso I el suo unig�nit? re Ferrando de Aragonia. 
JI cod. ms. cartaceo 111 4 , già apparte11cntc alla Casa dei 
Teati11i in Santi Aµostoli, fu riconlalo vrrso la fine del se
colo scorso dal Pelliccia nrl la IJl'efazio11e al tomo 1 ° delle 
Cronache, diarii, opuscoli ecc. a pagina 26. Con l'aho
lizio�e degli ordini· rcli�iosi a_i pri11cipii di questo secolo 
passo alla R. ll1hltotcra borbonH'a, ora Nazionale, ove è se
gnato Xli , E, 1:t L'egregio Prof. Alfouso Miola ne Ila 
n•centcme11te fatto cc11110 tra i codici volgari di della lli-
1,lioteca nel T. XV,_ parte 1.A p. 14J _tld l'ropu_qnatore 

Ora al fog. 144 d1 4uesto Ms. trovasi tra gli altri rimeùii 
o piuttosto formole, con cui si percm1tùvano i cavalli o i
muli che solfrirnuo il verme, e, com'era comu11e credenza
si guarivano, il seguente 'ncirmno, che ( l) consisteva nel!�
pratiche e parole che lrascrirn dal dello lihro.

« A sanare lo verme de 11n ca vallo ovvero mula 
Jesu.� Iosep. Vermis ltaùuit et mvrtui sunt et si 1um sunt 
mortui moriuntur. In »<>mine l'atris et Filii et Spiritu,s 
Sancti Amr-n. » 

« Santo Joscp et s:rnto Elia-si passarnno per la via
se inco11trarono cum Jesu Cpo (Crisloì - et cum la Vir. 
l!ine ){aria - La Viriine Maria parla,·a et si dicia -
cI1e questo verme che _è adosso d\ q11rsta bestia si par
tisse cioè che morto sia. In nomine Patris ecc. » 

« Queste tali parole se volcuo dire la mattina quanno lo 
sole stà per insire (2), cioè innante che sia insuto et m
l� voltare di la banda dove ha da uscire el s'llc ! t1'nenc.lo 

la mano supra la bestia, et quando farrile lo signo della 
croce incominzate da mezzo le dui aurecchie per tino a le 
groppe et poy dirrite da luna spalla et Spiritus Sancii 
et a !altra .Amen, in modo che da detta croce sia centa 
tutta la bestia et volese dire tre volle per matina in modo 
che vengono ad essere nove volte in tre matine et la pri
m.i matina fatto dicto i11can10 si vole fare sagnare dieta 
bestia corno parerà alo manescalco, cl quando se fà dicto 
incanto non se vole tenere arme allato, ne manco lo muczo 
che tene dieta bestia et volese fare sopra tucto cum gran 
devotione de la Sancta Trinità ». 

Io non so quando sia cessata questa superstiziosa cre
denza. Certo nè il Caracciolo nelle Glorie del cai:allo , 
(Vencz. 1567) nè il Ferraro nel Cavallo frenato (Venez. 
W20) a p. 739, e p. 84, ove si tratta della cura di que
sta malattia , parlano di un tale rimedio o in qualunque 
modo vi accennano. Essi danno semplicemente a tale scopo 
indicazioni di polveri o bevande medicinali. 
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(1) Cosi dicesi nel dialetto napoletano l'incante�imo, per
una corruzione, secondo che io mi penso , del carmen la
tino usato in questo significato. 

(2) lnsirc per uscire è vocabolo usato nella Cronica di
Partenope e nelle scritture più antiche del dialetto napo
letano. l Diurnali non lo conoscono. 

VI. 

'O CUNTO 'E COMME-V A-STU-FA rro 

Nce steva 'na vota a 'na cetà de loco altuoruo a �àpole, 
uno arriccuto e avaro assaie, che viveva da puorco ed era 
chiammato segnore. Chiagneva sempe misèria; non era maie 
contiento 'e niente; e SJJccialmenle 'e pòvere serveture nce 
ièvano pe' sotto. Ne cagna va uno alla semmana, ca rcceva 
ca no' sa_pèvano fà' la s_pesa ; ca J'arrobbàvano; e.a le stru
ièvano lutto chello che oce steva 'ncasa. Accussl cagna 
'.Ntuono, cagna a Rumìuit:o, cagna a Peppo, cagna a .Pa• 
scà , non uce steva cluù gente a chella cetà ca le voleva 
ire a servi'. Ma isso. no' se scoraggiaie, e facette veirè' a li 
paisi vicine, e_ppure truvaib li seneture; ma chisti truvàieno 
la stessa sciorta d' 'e primme ... 'Ngnàzio, Vicieozo, Cieco, 
Nicò e no' so chi fosse! A la voce 'otanto ca s' era sparsa 
ca eh ilio segno1·e era tent' avaro, e tent' avaro, overamente 
chiunche fosse addimanualO pe' scrvetore se faceva la croce 
co' h mana smerza, e se ne fuieva manco d' 'a pesta. 

No iuorno seoteuno ·sro discurso no giòvene allora tor• 
nato d' 'e surdatc recctle ali' ammice: « mo verimmo s' io 
nce rnro o pure no ; >> e se iell' a preseunà' pe' servetore. 
Lo segnore lo guartlaie 'nfaccia e l'addimanna1e: « tu com• 
me te chiamma? » Isso responuette: « me chiammo Comme
va-stu-fatto. » « .Embè, Comme-va-stu-fauo, 'tu lieue 'ua 
bona faccia , ed io te IJiglio pe' servitore ; ma tu se vuò' 
fà' bene co' mico hai da stà' attieoto a la spesa ; hai da 
verè' de no' me strùiere la robba ca tengo 'ncasa; 'uzomma 
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ha, da penzà' sempe a l'ecurummia ». E isso l' assicuraie: 
« Segnò , tìdate co' mico, eh' i' so' de 'na famiglia ca no 
'ra' lo sapimmo fà' arnstà' pe' 'na semmana, e pe' cbesto 
nce hanno misso lo nomme 'e Comme-va-stu-fatto. » 

Mo venimencenne ca chella sera stessa èrano sonate vin
nequattr'ore e M' ne' era uoglio pe' li lume, onne lo patt·ò 
chiammaie a Comme-va-stu-fatto, e le ricette: «« vano' ac
catta ri' 'ra', ma te raccomanno. » E lo servetore s' abb\a 
alla porla, po' se ferma e s' avota: « segnò, i' diciarria 'na 
cosa ; pecchè no' n' accattammo no 'ra' , facimmo lo luci
gno chiù peccerillo, e l'uoglio avasta. » « Eppure rice buò', 
Comme-va-stu-fatto; acc,àttane no 'ra', e fa lo lucigno com
m' hai dillo. » - La matina appriesso ascèttero tutt'e duie 
pe' fà' la spesa e purzl lo servetore le faceue sparagnià' 
a do' lo trcccalle a do' lo tornese; po' turnàieno a la cas:1, 
e slèvano pe' !ras)' la porta, quaono lo scrveto1·e lo ferma 
de bolla : « Segnò , i' diciarria 'na cosa ; pecchè no' nce 
luvamm' 'e scarpe? accossl no' se sporca 'nterra, e no' se 
strùieno le reggiole. » « Eppure rice buò', Comme-va-stu
fatto ; levàmmece le scarpe, e po' trasimmo, e facimmo ri' 
cose bone. » - Quanno fuie chiù tardo stèvano stanco, e 
s' avèvano d' assettà', e lo patrone se pigliaie 'na seggia , 
ma lo servetore ce la levaie 'e mano, « eh , segnò, i' di
ciarria 'na cosa, no' nce assettammo 'ncopp' 'a seggia; 'e 
ssegge se strùieno; assettammoce 'ncopp' 'a fenesta. » « Ep
pure rice buò, Comme-va-stu-fatto; i' no' nce avea J>_enzato 
ancora; lassammo stà' le ssegge, e ce assettammo ncoppa 
a la fenesta. » - 'Nfin' 'e cunte no' so qua' cosa lo pa
trone ricern, ca sempe lo servetore proponneva 'e meglio, 
e accussl se faceva. A lo segnore pareva d' avè' pigliato no 
terno; ca doppo avè' cagnato tent' e tenta servitore, chisto 
ce l'avea manuato pròprio lo cielo I 

'Ncap' 'e tiempo, 'na sera lo segoore se senteva no pl
semo 'e capa , e p' 'a paura ca no' le veneva 'a freva , e 
avea da pavà' lo mièdeco, se mettette a lo licito; lo serve
tore avea stutat' 'o lumme pe' no' fà' consommà' l'uoglio, 
e isso pigliaie suonno ; e com me suonno chiamm' a suon
no, no' se scetaie ch'a la matina appriesso. Allora sennèn
nose quase buono, se voleva sòsere e chiammaie: « Comme
,·a-stu-falto, Com1ue-va-stu-fatto. » Lo servetore no' senteva, 
e isso aizaie chiù la voce: « Comme-va-stu-fatto , Comme
va-stu-fatto. » E chi Ilo manco responnea, e lo patrone s'as
side 'mmiezz' 'o liello e allocca chiù forte: «_ Comme-va-stu
fatto, Comme-va-stu-fatto. » Ma risponnisle lu ca no' nce 
stive , e manco lo scrvetore ca se n era fuiuto co' la ca
sciolella d' 'e renare. - A lo patrone le vene 'npensiero , 
se ietta da lo lietto r. guarda • • . ma loco, te voglio, sotto 
a lo liello no' nce steva chiì1 la casciolella d' 'e renare. Allora, 
tutto 'nfoscata la mente, 'ncammisa e cauzonetto, gridanno : 
« Comme-va-stu-fallo , Comme-va-stu-fatto " corre pe' le 
scale e cade ! Chillo chiapp' 'e 'mpiso d' 'o servetore se l'a
vev' arrobbata , e pe' no se fà' secutà' avev' accattato ri' 
msurielle d'uoglio, e avea sedonla tuua la radiata: lo se
gnore era caroto, s' era scoffata 'na gamma, s'era scurrecato 
no vrazzo, s' era rutto 'nfronle. Ah puveriello ! 

A 'st' allucche 'otanto e a li strille currella tenta gente, 
e isso sequetav' a chiammà': « Comme-va-stu-fallo, Comme
va-stu-fatto, i' vaco truvanno Comme-va-stu-falto. » A che
sto 'na fèmmena ca pure era corsa (e quanno maie màncano 
fèmmene 'mmiezzo all'ammoine), le recelte: «Segnò, e ca nce 
èo' la zlngara p' annivenà' comme va stu fatto; la radiata 
vi tutta sedonta d•uoglio, site sciuliato e vi site fatto male!» 
Ma chillo chiagncva, chiagneva ca no· voleva fil' sapè' lo 
fatto d' 'e renare , e Yole\'a s' acchiappasse lo mariuolo, e 
sceppànnose li capille alluccava chiù forte : « Comme-va
stu-fatto, i' vaco trovanno Comme-va-stu-fallo. » Allora la 
gente ricette : « chisto, 'o srg11ò, è asciuto pazzo! » e lo 
pigliàrono pèsolo pèsolo, e lo portàrono a lo Spirale, e là 
morelle , ca se rice a dilLo nuosto : « Chi troppo la tira , 
la spezza ! » E accuss\ 

Stretta è la fronna, e I aria è la via 
Contate la vosta, (!h'aggio ritto la mia. 

Raccolse in :Fratta ]J,f aggiore
Conte GrnsEPPE GATI'l7'I 

COST'UKI SORANI 

( Continuazi� e fine vedi n. 2, 3 e 4) 

Dal centro, come un vortice, muove una tur
b&. che correndo furiosamente a mo' di selvag
gi torno torno stretta e compatta, urtando, stra
mazzando, urlando fa stare indietro i ballato,·i • 
forma il cerchio e si ritira. Ull giovanotto in
vita la bella che sollecita e più ansiosa di lui 
acçetta, e si balla una specie di tarantella. Essa 
consiste nel movimento alternato de' piedi, per
lo più a passo, facendosi ora innanzi ora indie
tro a seconda che l'altro si allontana o si av
vicina, e seguendosi in giro a salti laterali , in 
modo che par sempre si inseguano e si sfug
gano ; massime �uando l' uno muove incontro 
all'altro e questi d1 fronte, indietreggiando, giunto 
al termine della sala ... cioè dello spazio, fa un 
dietro /,:onte e gli sguiscia di lato. Spesso gli 
uomim battono le mani a tempo passandùle sotto 
le cosce. E si vede la donna, altera ritrosa inac
cessibile sempre , perdere nel ballo ogni soste
nutezza, ed aspettare gl'inviti con gli occhi de
siderosi ; ballando poi, coi lembi del grembiale 
nelle mani, scontorcersi flessibilmente sulla vi&a 
e sui fianchi provocante ed instancabile. 

Un « chiazza! » gridato dall'uomo d'un' altra 
coppia fa ritirare la prima e cosl di seguito sen
za un minuto di pausa •. Di tanto in tanto si ri
pete l'urlo e la corsa barbaresca, si rifà Jargo 
e da capo. 

Sopraggiungono spesso bande di maschere e 
Ja scena acquista un carattere comico : v' è il 
carabiniere con un vecchio berrettone calato su
gli oc�hi ; v' è il borghese, tinto la faccia, con 
un lungo soprabito del bisavolo del suo padrone 
e con un cilindro intabaccato. C' è il soldato di 
linea, l'arti�lierc, il cavalleggiere, il bersagliere, 
tutti infine I rappresentanti dell'esercito italiano, 
stretti nelle giubbe vecchie fatte per la perso9a 
ventenne e portata via dal servizio militare. 
Chi sa quante volte , acc!impato nelle manovre 
il nostro contadino, la sera, al suono mesto del 
silenzio ricordando i suoi e la patria, dopo aver 
fantasticato e provate le emozioni del ritorno , 
guardò la giubba, il cappotto, il kepi ed anelò 
a questa comparsa, quando con essi apparirebbe 
in un montone, la pistola al fianco, a far il bravo 
innanzi alla bella che l'aspettava! ... 

Molti incidenti d'amore han luogo in tal� fe
sta. L' uomo giovane è novantanove su cento 
sbrigliato , accattabrighe , manesco. Finché fa 
ali' amore le rivalità , i sospetti, l' ebbrezza lo 
rendono indocile. Tizio ama ed ha un rivale ; 
la sposa è al tale montone ; egli chiama qua t
tro, cinque amici di scorta, e tutti armati si va. 
Si balla; il rivale che ha fatto altrettanto invita 
la bella , che ( per legge cavalleresca) accetta. 
Scambiati appena due passi, Tizio vien fuori, e 
cominciando a ballare di fronte alla donna (re
gola di ballo) si fa cedere il posto dal rivale ; 
questi sta un momento, e rende la pariglia , e 
cosl sempre finché l'uno, più caldo, stizzito, bor
botta e motteggia , I' altro di rimando figurata
mente rimbecca; gli amici d'ambo le parti, pron
ti alle offese, guardano e aizzano; le provoca-



zioni si fanno chiare, ecco gl' insulti , le rispo
ste , le mani , e spesso scappa fuori anche il 
coltello. 

A volte il ballo è seguito da giuochi : dispo• 
sti curvi l'uno ad una corta distanza dall'altro, 
si saltano poi consecutivamente fino all'ultimo; 
o in trP, seduti, si fa lo scarparo, o, in piedi,
l� civetta, nell'uno de'quali giuochi quel di mez-

• zo regala a sorpresa ciabattate sulle mani di
quei che lo fiancheggiano, nell'altro schiaffi so
lenni. Si fa la torre ponendosi uniti !!olle brac
cia passate intorno al collo, in ordine di quaUro,
su' quali si reggono dne che a lor volta fan da
base all'ultimo che torreggia in alto.

V' ha poi un altro genere di canzoni dette a

despette : le cantano sotto la casa di persona cui
vogliono appunto far dispetto. Cosl se alcuno
viene a sapere qualche paroletta minacciosa di
un suo rivale, alla sera ecco sotto la casa una
chitarra battente e si canta :

}f è fatta 'na bravata 'ste baùse,
Che non passasse chiù 'nnanz' alla casa; 
Le corna le tè' chiene 'na cauta, 
Quanne le caccia fa tremà • la casa. 
S' è fatta 'na sciàbola de ferre prute, 
'Ne corteglie de corne de crapa ; 
S' è fatta 'na pestola de sammuche, 
'Nse fila d'ammazzà' 'manche 'na crapa. 

Cosl pure fa quegli che vuol gittare fango 
contro la bella civettuola , quegli che vuol in• 
sultar la trista che ha mormorato della bella e 
via dicendo. 

Quando si sposa c •è il banchetto nuziale. Ogni 
comare, ogni parente porta il suo canestro: pa
sta, maccheroni, misto d'ambedue queste mine
stre, carne, salumi e quattro cantamessa, cioè 
quattro grandi pani , ed altre vivande piene di 
aromi da stomacare. 

Il lusso della festa ammette in tavola il pane 
bianco: che il contadino mangia solo nelle feste 
ricordevoli. 

Su per giù questa è la festa de' contadini : 
una satolla , o meglio , un' indigestione ed una 
imbriacatura •. Se togli il ballo, la sposa e il brio 
di festa, questo è il pranzo di lutto che ricade 
nella domenica successiva alla sciagura ; onde 
il detto: 'na chianta (un pianto) e 'na mavnata.
Se non eh�, se il morto era sotto i quindici anni, 
si mangia senza più ; se li oltrepassava. prece• 
de il rosario. Gli ultimi istanti d' un morente 
sono resi anche più angosciosi dall'; f'fetto dei 
parenti : tutti d' ogni ses'3o ed età chiusi nella 
stanzuccia lbassa ed oscura del moribondo a 
chiacchierare e novellare su cento altri casi lut
tuosi i poi recitano a coro il rosario ed infine 
ognuno recita all' orecchio di quell' infelice un 
credo perchè lo rechi all'anima di qualche suo 
trapassato. Morto, l'accompagnano alla chiesa? 
e di qni al Camposanto , dove non di rado s1 
vede il padre aiutare i bec!chini a comporre il 
figlio nella fossa. 

Con i soliti canestri si festeggia pure il ritor
no degli amici e de' parenti dal pellegrinaggio 
di Loreto : gli arrivati non entrano in città la 
sera , ma si fermano iu un prato dinanzi alla 
chiesuola della Madonna di Val Francesca, dove 
si mangia e si beve: la notte si dorme sul prato 
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e la mattina a s11ono di banda si rientra in città. 
Co' santi sono in grande dimestichezzq ! Il 

S. Antonio , festeggiato di luglio nella Selva .
deve avere nna bella pazienza a fare il sordo
con certi irosi irragionevoli che gli mnncano di
risretto perchè non manda l'acqua nella siccità!
De resto, povera gente ! laboriosissima , indu
striosa, attiva senza mezzi mel'canici di coltiva
zione, col suo tradizionalismo soltanto unito alla 
forza delle braccia, suda tutto l' anno e sforza 
la natura per poi vedersi col verno innanzi e 
con la fame. La terra sta 'nguastita ( arrab
biata, arida), mi diceva sospirando un vecchio 
in certi giorni di arsura), 'ne 'ccone (6) d'acquu sa
ria c·omm' a 'na béveta pe' 'n assetate; vite chelle 
raninie (grano d'India) tè', tè', me.fa 'na pena! ...•.
Tale infortunio è frequente nelle contrade lon
tane dal Liri (7), che le altre con ruote idrauliche 
provvedono ingegnosamente all'irrigazione. 

Forse un ginrno si riuscirà a fare di questa 
gente un popolo buono e civile. Allora s1 per
derà quel poco di bello e di caratteristico, che 
ora deriva dalla loro rozzezza. Allora· il dialetto 
cercherà di raggentilirsi , diverrà un misto di 
sorano e toscano; invece degli schietti canti po
polari si canteranno le ariette napolitane e le 
canzoni delle raccolte auree stampate dal Cimma
ruta (8). Alle cioce saranno sostituiti gli eleganti 
scarponi imbellettati ; allo sc9.rlatto panciotto , 
quel cenerognolo più civile; alle pezzuole ed 
alle corregge per la gamba, i calzettoni neri di 
lana. E sia. Purchè un dl vi fischi la locomo
tiva, si tagli la foresta vergine! 

VINCENZO 8IMONCELLI 

(6) 'ne ccone. un boccone, un poco. 
(7) Fiume che passa per Sora. . . (8) Prima, _Se?onda, Tor�a, Qu�rta,. Qmnta ra�colta d1 

varie canzoni dt amore, d1 "'elos1a, dt sdegno, dt pace e 
di partenza. Napoli pre!<so (}ennaro Cimmaruta , strada 
S. Biagio dei Librai, n. 31. 1881.

LA sTEssA - Undecima edizione , Napoli. Pei Tipi di
A vallone. E dal medesimo si vendono Largo Divino Amo• 
re num. 56 (1870). 

LA sTE'SA - Quinta edizione. In Napoli si vendono da 
Antonio Garruccio strada Trihunali n. tfl3. 

Abbiam0 poi presente la: - Raccolta di varie_ canzoni 
di amore, dt gelosia, di partenza. di lontananz�, �• sdegno, 
e di disprezzo. Terza edizione co�ret�a e m1_gltorata. l_n 
Sale1•no 1809. Si vendono da Anto1110 Garrucc10 dentro 11 
Mouistero del Carmine 1.um. 5. 

Infine , 24 canti popolari manos�r. del 1700. dei_ qual/ 
parecchi editi nelle r�ccolte del ç1mmar11ta. Que!-�t canti 
furono al nostro Molmaro Del Ch1ar-1 donati da. G111seppe 
Maria Fusco , che a sua volta li ebbe dal celebre Luigi 
Serio. 

L'Appendice ai canti del popolo reggino 
EDITI DAL Pnor. MARIO MANDALARI 

(Napoli, 1883) 

I trenta tre canti del popolo reggino che il Prof. M. 
Mandalari avea già editi nell'At·chivio per 1-0 studio delle
tradizioni popolari, diretto da G. P1TRÈ e S. SAL�MONE• 
MAlllNO , e nel Giornale napoletano della d-0rnentca , e 
dei quali esso ha ora pubblicato una nuova edizione, de
dicata a V. lMBRJA:-i1, formano un'appendice alla va!'-la rac
C(1lta dei Canti reggini, stampata nel 1881 e col'f'e(lata 
di un lessico delle voci dialellali più notevoli e di vari 




